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Notti da balera e notti da bus
ENZO COSTA

Davvero istruttivo, quel servizio della trasmissione «Le Iene» che accostava sen-
zacommentigliaforismianti-immigratidigiovanidiscotecari («nondevonofar-
li entrare!») e il silenzioso lavoro notturno di un extracomunitario addetto alla
pulizia dei bus, i ragazzi italiani che al collocamento rifiutano lavori umili e lo
straniero che si è guadagnato da vivere nella bonifica dell’amianto. Istruttivo e
desolante, perché certi squarci di verità non vengono da inchieste giornalistiche
ma da un programma comico tendente al trash (parafrasando Brecht: fortunato
il paese che nonhabisognodiGabibbi).Ovvio che la realtànonè fattadi italiani
tutti avanzi di balera e immigrati tutti lavoratori indefessi. Quella delle «Iene»
era solo una provocatoria ma legittima difesa del buonsenso di fronte a tante,
troppecriminalizzazionicompiuteinnomedell’allarmecriminalità.

Immigrati due volte sfruttati
criminalità e lavoro nero

Net-polis

Come la cultura
diventa
occupazione

Conclusione del convegno to-
rinese, «Net-polis. Dal siste-
ma città, lavoro e sviluppo
nella competizione multime-
diale». Come il nostro patri-
monio culturale può produrre
lavoro e rappresentare una
risorsa nel confronto mon-
diale. Le conclusioni di Pie-
tro Folena.

BELLINI E BETTI
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■ Allarmecriminalità?Sì,peròsi
scoprecheinfondomagistrati,
poliziottiecarabinierisonomol-
topiùattivi, tempestividiquan-
tol’opinionecorrentevolesse.E
siscoprechetuttoeragiàscrit-
tonei«rapporti»trasmessialle
CamereprimadalministroNa-
politanoepoidalministroJervo-
lino.Sarebbestatosufficiente
leggerepernonfarsicogliere
dallasorpresa,peresempioa
propositodel«crescentecoin-
volgimentoinattivitàdelin-
quenzialideglistranieriextra-
comunitari»,accusatidireati
comefurti,scippi,trafficodi
droga,sfruttamentodellapro-
stituzione.Inaggiuntasisottoli-
nea«lacondizionediassogget-
tamentonellaqualevengonoa
trovarsinumerosiextracomuni-
tari,vittimediepisodidi inter-
mediazioneabusivadellamano-
dopera, ilcosìddettocaporala-
to».Stranieriall’operanellacri-
minalitàcomune,maanche
sfruttati:manovalanzacrimina-
leemanovalanzainneroneila-
voripiùdisparati,spessolavori
pericolosidisertatidagli italia-
ni.L’analisivienecondottare-
gioneperregione.Aproposito

dellaLombardiasiscrivechedi
fronteall’efferatezzanoncomune
«sièprovvedutoadintensificare
l’attività investigativachedaoltre
unannovienedirettadaunapposi-
topooldimagistratiedaunospeci-
ficogruppooperativocostituito
pressolaQuesturadiMilano,con
l’incaricodiprocedereall’analisi
deicriminicommessidaglialbane-
si».Perquantoriguardaun’altra
regionedelNordd’Italiasisottoli-
nealapresenzadigruppialbanesi
organizzatiperlospacciodelladro-
gaeperlosfruttamentodellapro-
stituzione,gruppicheperdifendere
il loropoterericoronoaformeinusi-
tatediviolenza,compresisequestri
dipersona,omicidi, ferimentiper
scoraggiarelaconcorrenzadigrup-
pirivali.Analogalasituazionerile-
vatanelLazio,dovesi fronteggiano
gruppidislavi,chehannoperobiet-
tivolaspartizionedelmercatodella
droga, inconcorenzaconlamalavi-
ta locale.Masonogruppichegover-
nanoanchel’arrivoeladestinazio-
nedeiclandestini.Uncapitolori-
guardalaPuglia,dovesisarebbero
realizzateautenticheintesesinergi-
chetralamalavitalocaleequella
straniera,incollaborazioneque-
st’ultimaconorganizzazionimala-

vitosealbanesiomontenegrine.Le
Puglie inquestoquadrosonodive-
nutepuntofocaleperiltrafficod’ar-
miestupefacenti,chepercorono
rottecontrabbandiereparallele.
Dallageografiadellacriminalitàsi
deducequindi ilgiudizioconclusi-
vo,prevedibile:echecioèinrappor-
toall’aumentodeiflussimigratori,
cresceilpesodellacriminalitàstra-
niera.

Giro d’Italia

Forrest Gump
da Palermo
fino a Milano

Milleseicentoventi chilometri
tutti di corsa. C’è un Forrest
Gump che sta risalendo la
penisola, corendo quattro
giorni e riposandosi il quinto,
lungo strade di campagna e
strade di città, per riscoprire
l’Italia. È svizzero del Canton
vallese e si chiama Serge
Roetheli.

CECCARELLI
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Milano batte
Roma e Palermo
Il sostituto procuratore generale Maisto:
«Sempre più difficile lasciare il carcere»

Metropoli

Firenze e il contado
Una guida comune
per la convivenza

Firenze e i comuni del circon-
dario: ormai un’unica realtà
che, al di là di vecchi campa-
nilismi, vive i problemi tipici
di ogni area metropolitana.
Ma dai vecchi palazzi comu-
nali non si possono più gui-
dare in modo unitario queste
entità che reclamano nuovi
strumenti di governo.
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Associazionismo

Cinque milioni
di italiani
di buona volontà

Il Sesto rapporto Iref sull’a-
desione associativa: «Un
grande capitale sociale». Più
donne che uomini nell’attivi-
tà di volontariato. Gli anziani
superano i giovani nelle iscri-
zioni ai partiti. Il Nord ovest
esprime il tasso più alto di
impegno e partecipazione. In
prima fila l’area vicina politi-
camente al centro sinistra.
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GIAMPIERO ROSSI

MILANO Troppo tolleranti con i criminali? È un’o-
pinione diffusa nel nostro paese, una reazione co-
munedi fronteal ripetersidiepisodisanguinari,un
atto d’accusa che corre sulla bocca della gente e in-
dirizzato via via a governo, ministri, giudici. Ma
non è vero. Polizia e magistratura troppo morbide
congli immigrati?Nonèvero.Amministrazionilo-
cali impossibilitatea intervenire (nonsoloindifesa
dell’ordine pubblico, persino contro il degrado ur-
bano, che dovrebbe essere questione di competen-
za stretta) per colpa di ostacoli frapposti da Roma?
Non è vero neanche questo. Milano, coinvolta in
unimprovvisosusseguirsidi rapineediomicidi,s’è
fatta un po‘ bandiera di questa polemi-
ca, senza però averne sempre ragione.
Come dimostrano alcuni dati sull’am-
ministrazione della giustizia e sugli in-
terventidelleforzedell’ordinenegliulti-
mi due anni, e come ribadisce anche un
importante ma poco reclamizzato pas-
saggio amministrativo di un paio di set-
timane fa. Più che la mancanza di stru-
menti adeguati, il vero motivo di “allar-
me” dovrebbe essere la strumentalizza-
zione politica di qualsiasi problema.
Compresoquellodellacriminalitàedel-
la sicurezza. Certo, è difficile mantenere
la calma quando nella tua città i banditi
sparano, seminano la paura e la gente
scendeinpiazzaperchiederesicurezza.

Il sindaco diMilano, Albertini, si è lamentato,ad
esempio, a lungo per la mancanza di strumenti di
legge che consentano all’amministrazione comu-
nale di agire per migliorare la sicurezza in città. Su
un punto il primo cittadino ha insistito: le aree di-
smesse, cioè quei milioni di metri quadrati abban-
donati dall’industria che da tempo sono diventate
rifugio di immigrati clandestini, tra i quali si anni-
danomoltereclutedell’esercitodell’illegalità,piùo
menoviolenta.Quelleareevannobonificateerisa-
nate quanto prima, hanno concordato tutti, per il
bene (nonsoltantourbanisticoedeconomico)del-
la città. Albertini ha però allargato le braccia spie-
gando che bisogna bussare a Roma per sbloccare la
situazione: «Che il governo ciaiuti a snellire gli iter

burocratici per il recupero delle aree dismesse», ha
detto il sindaco. Ma la realtà è diversa: primadi tut-
to perché in materia di urbanistica sono le Regioni
chehannopoterelegislativo,insecondoluogoper-
chéquandodicevaquestecose ilsindacononpote-
vaignorarecheilpresidentedellaRegioneLombar-
dia Roberto Formigoni (anche lui del Polo) il 18
gennaio aveva convocato una seduta straordinaria
dellagiunta regionaleperfarapprovareunapropo-
sta di legge che concede ai Comuni la massima au-
tonomiainmateriadiriutilizzodellaareedismesse.

Ma è ancora più sorprendente l’altra faccia delle
polemichediinizioannosullasicurezza:quellache
ha visto nel mirino delle nostre istituzioni politi-
che locali le forze dell’ordine e la magistratura. An-
cheinquestocaso,datiallamano,eccochelarealtà

appare ben diversa, addirittura di segno
contrario. Un’attenta osservazione dei
numeri relativi agli ingressi nel carcere
di San Vittore (sostanzialmente corri-
spondenti agli arresti, visto che in que-
stocarceresonoreclusisoprattuttodete-
nuti in custodia cautelare), la loro com-
parazione con quelli di altri due peni-
tenziari analoghi (Roma e Palermo) e
conidatinazionali,hapermessoalsosti-
tuto procuratore generale Francesco
Maisto,magistratodasempreattentoal-
lo studio dei fenomeni sociali collegati
alla suaattività,diconstatarecheaMila-
nosièarrestatodipiùescarceratodime-
no. E che agli stranieri è stato riservato

un trattamento più severo. A San Vittore, infatti,
sono entrate 5687persone nel 1997e 6267(quindi
580 in più) nel 1998. Una tendenza all’aumento
che va in direzione nettamente contraria rispettoa
quanto è accaduto, per esempio, a Palermo (1669
ingressi nel ‘97 e 1641 lo scorso anno) e a Roma
(5353 e 4973). Gli stessi numeri, inoltre, dimostra-
no che a Milano si è arrestato mediamente tra 10 e
14 volte in più che nel resto d’Italia, visto che i dati
nazionali degli ingressi in carcere nel biennio
(82618 e80867)nonsolosottolineanola tendenza
alla riduzione degli arresti, ma anche l’incidenza
del 7 per cento della popolazione carceraria di San
Vittoresultotalenazionale.DalcarceredipiazzaFi-
langieri, va detto, ogni mese vengono “sfollati”
(cioè dirottati altrove, non scarcerati) almeno 200

detenuti circa 2400 all’anno): «Il che significa -
spiega FrancescoMaisto -chesi entradopounarre-
sto ma non si esce per decorrenza termini, arresti
domiciliariorevocadellacustodiacautelare».

Inquestoquadrogli stranieripizzicatidalle forze
di polizia non se la passano certo meglio degli altri,
visto che a San Vittore nel 1997 ne sono entrati
3304(contro2391italiani)enel19984025(contro
2300). «La magistratura è tutt’altro che tenera con
gli stranieri - prosegue il magistrato - anche perché
spesso la detenzione in carcere è l’unica forma di
custodia cautelare praticabile nei confronti di chi
nonhafissadimoraedocumentidi identità».Dun-
que, secondo i dati dell’amministrazione peniten-
ziaria,aSanVittoresientrainmassa(quindileforze
dell’ordine ne arrestano di gente!) e non si esce fa-
cilmente se non per essere trasferiti in un altro car-
cere.MachesuccedeaOpera,dovelamaggiorparte
dei detenuti scontano pene definitive? I benefici
penitenziari (semilibertà, libertà vigilata, eccetera)
vengono concessi con facilità aidetenuti stranieri?
I dati rielaborati da Maisto dicono proprio di no.
Nel 1997, infatti, su 146 immigrati condannati a
penesuperioriai3annidireclusione,soltantoin12

hanno presentato domanda per benefici di legge e
nessunodi lorohaottenutorispostapositiva.L’an-
no successivogli stranieri “definitivi” diOpera era-
no145(perchéunoèmorto):ladomandadiscarce-
razione è stata presentata soltanto da sei di loro, e
anche in questo caso nessuna ha avuto il successo
desiderato.

Aimilanesi,quindi,andrebbespiegatochealtrie
nonquesti sonoiparadossicheminanolalottaalla
criminalità.Peresempio,pochi sanno che recente-
mente sono tornati alla Corte d’appello di Milano
diversi fascicoli relativiaiprocessigiàcelebraticon-
tro lamafiaturca,cioècontro leorganizzazioniche
negli anni Ottanta hanno fornito la droga in città:
la Cassazione li ha annullati perché i “pentiti” (tre
in tutto) non erano stati interrogati anche nel pro-
cesso di secondo grado, come prevede l’articolo
513 riformato. Tutto da rifare, quindi. Con le auto-
rità giudiziarie turche che sembrano tutt’altro che
disponibili: vistocheallerichiestedellaCorted’ap-
pello milanese rispondono che il personaggio da
interrogare è in carcere fino al giorno prima della
partenza dei nostri giudici, dopodiché fanno sape-
recheildetenutoèevaso.Ègiàaccadutoduevolte.

“Si entra
dopo l’arresto
ma non si esce
per decorrenza
o per custodia

cautelare

”


